
 
 

 

DOCUMENTO DI CONSULTAZIONE N.  27/2015 
 

SCHEMA DI REGOLAMENTO IVASS N. XX DEL XX/XX/XXXX CONCERNENTE LA VIGILANZA SUL 

GRUPPO DI CUI  AL TITOLO XV  DEL DECRETO LEGISLATIVO 7 SETTEMBRE 2005, N. 209 – CODICE 

DELLE ASSICURAZIONI PRIVATE, COME NOVELLATO DAL DECRETO LEGISLATIVO 12 MAGGIO 2015, 
N. 74, NONCHÉ IL RECEPIMENTO DELLE LINEE GUIDA EMANATE DA EIOPA SULLA METODOLOGIA 

DELLA VALUTAZIONE DELL’EQUIVALENZA DA PARTE DELLE AUTORITÀ NAZIONALI DI VIGILANZA AI 

SENSI DELLA DIRETTIVA SOLVENCY II. 

 
 

Il Codice delle Assicurazioni Private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, è 
stato novellato dal decreto legislativo 12 maggio 2015, n, 74 di attuazione della direttiva 
2009/138/CE, in materia di accesso ed esercizio delle attività di assicurazione o di 
riassicurazione (cd. Solvency II), pubblicato nel Supplemento Ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale n. 136 del 15 giugno 2015 - Serie Generale. Nel prosieguo del documento, con la 
sigla CAP si indicherà, pertanto, il Codice delle Assicurazioni Private così novellato. 
 
Il presente documento contiene lo schema di Regolamento concernente la cornice giuridica 
che regola le modalità applicative della vigilanza sul gruppo, nonché il recepimento delle 
Linee Guida emanate da EIOPA sulla metodologia della valutazione dell’equivalenza da 
parte delle autorità nazionali di vigilanza ai sensi della direttiva solvibilità II pubblicate in 
italiano all’inizio del mese di Febbraio 2015.  
 
Il presente Regolamento abroga il Regolamento ISVAP n. 15 del 20 febbraio 2008 
concernente il gruppo assicurativo di cui al Titolo VII (assetti proprietari e gruppo 
assicurativo), Capo IV (gruppo assicurativo) del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 
- Codice delle Assicurazioni Private, riprendendo peraltro le relative disposizioni ove 
compatibili con il nuovo quadro normativo primario.  
Eventuali osservazioni, commenti e proposte possono essere inviate all’IVASS, entro il 22 
febbraio 2016 al seguente indirizzo di posta elettronica: gruppi@ivass.it, utilizzando le 
apposite tabelle allegate.  
 
Al termine della fase di pubblica consultazione saranno rese pubbliche sul sito dell’Autorità: 
- le osservazioni pervenute, con l’indicazione del mittente, fatta eccezione per i dati e le 
informazioni per i quali il mittente stesso richieda la riservatezza, motivandone le ragioni. Il 
generico avvertimento di confidenzialità del contenuto della e-mail, in calce alla stessa, non 
sarà considerato una richiesta di non divulgare i commenti inviati. I commenti pervenuti oltre 
il termine sopra indicato non saranno presi in considerazione; 
- le conseguenti risoluzioni dell’Autorità. 
 
La struttura del documento sottoposto alla presente pubblica consultazione non intende 
precludere la possibilità di una successiva diversa collocazione delle singole disposizioni 
nell’ambito di Regolamenti IVASS nuovi o già esistenti. 
 

 
 

Roma, 23 dicembre 2015 
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SCHEMA DI REGOLAMENTO IVASS N.  XX DEL XX/XX/XXXX CONCERNENTE LA VIGILANZA SUL 

GRUPPO DI CUI  DI CUI AL TITOLO XV  DEL DECRETO LEGISLATIVO 7 SETTEMBRE 2005, N. 209 – 

CODICE DELLE ASSICURAZIONI PRIVATE, COME NOVELLATO DAL DECRETO LEGISLATIVO 12 

MAGGIO 2015, N. 74,  NONCHÉ IL RECEPIMENTO DELLE LINEE GUIDA EMANATE DA EIOPA SULLA 

METODOLOGIA DELLA VALUTAZIONE DELL’EQUIVALENZA DA PARTE DELLE AUTORITÀ NAZIONALI DI 

VIGILANZA AI SENSI DELLA DIRETTIVA SOLVENCY II. 
 

 
Relazione di presentazione 

 
 

1. Il quadro normativo Solvency II 
 
Con il presente documento si sottopongono per consultazione le nuove disposizioni 
regolamentari in tema vigilanza sul gruppo.  
 
La revisione delle disposizioni di settore, rappresentate dal Regolamento ISVAP n. 26 del 4 
agosto 2008, trae origine dalle novità introdotte dalla direttiva Solvency II (di seguito 
“direttiva”), dal Regolamento delegato (UE) 35/2015 (di seguito “Atti Delegati”) che integra 
Solvency II e dalle Linee Guida EIOPA.  
 
Le Linee guida EIOPA, in particolare, completano il quadro normativo Solvency II, composto 
da un insieme eterogeneo di strumenti qualificati da differenti modalità di recepimento 
nazionale: 

 la direttiva, recepita con il decreto legislativo 12 maggio 2015, n, 74;  
 gli Atti Delegati, che integrano la direttiva, pubblicati nella Gazzetta Ufficiale U.E. il 

17 gennaio u.s. e direttamente applicabili negli Stati membri; 
 i Regolamenti esecutivi UE direttamente applicabili negli Stati membri, che 

definiscono standard tecnici di attuazione, dove previsti dalla direttiva;  
 le Linee Guida emanate da EIOPA (o AEAP, Autorità europea delle assicurazioni e 

delle pensioni, istituita con Regolamento UE n. 1094/2010) per garantire 
l’applicazione uniforme e coerente del nuovo regime e dei suoi obiettivi 
fondamentali in modo armonizzato.  

 
Il sistema Solvency II è articolato in una struttura a 3 pilastri interconnessi: il 1° pilastro 
riguarda i requisiti finanziari (valutazione degli attivi, riserve tecniche, fondi propri e requisiti 
di capitale), il 2° pilastro riguarda i requisiti qualitativi e le regole di vigilanza (poteri e 
procedure di vigilanza, corporate governance, controllo interno e risk management), il 3° 
pilastro riguarda i requisiti di informativa e di disclosure (obblighi di informativa nei confronti 
della vigilanza e verso il mercato). 

 
Il primo set di Linee guida (per complessive 432 previsioni) riguardanti i requisiti di 1° pilastro 
è stato pubblicato da EIOPA ad inizio febbraio nelle lingue nazionali. Il secondo set di Linee 
guida (per complessive 270 previsioni), che disciplina soprattutto aree del 2° e del 3° pilastro, 
è stato pubblicato da EIOPA il 14 settembre 2015 nelle lingue nazionali. 
 
La pubblicazione è stata preceduta dal relativo studio di impatto e da un’ampia pubblica 
consultazione che EIOPA ha condotto sui primi draft e, successivamente, sul testo definitivo 
delle linee guida. In tali occasioni sono stati valutati i commenti degli stakeholders e definiti i 
testi oggetto del presente recepimento nazionale. 
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La procedura di comply or explain associata alle Linee guida EIOPA richiede che, entro due 
mesi dalla pubblicazione di queste ultime, le Autorità di vigilanza nazionali dichiarino 
pubblicamente se la regolamentazione nazionale è “conforme” (comply) o “intende 
conformarsi” (intend to comply) alle linee guida emanate da EIOPA, oppure spieghino le 
ragioni della “non conformità” (explain). Ogni Autorità che si conforma a tali orientamenti 
deve poi opportunamente integrarli nel rispettivo quadro normativo o di vigilanza.  
 
Per le Linee guida relative ai requisiti di 1° pilastro la procedura si è conclusa il 1° aprile 
2015, con la trasmissione da parte di IVASS ad EIOPA delle dichiarazioni di “intend to 
comply” con le linee guida in argomento. L’analoga conclusione della procedura concernente 
il secondo set di Linee guida si è determinata lo scorso 14 novembre 2015. 
 
Il recepimento delle Linee guida avverrà mediante l’utilizzo di diversi strumenti, quali 
l’aggiornamento della procedure interne di vigilanza adottate in seno all’IVASS, 
l’adeguamento o l’emanazione di lettere al mercato e, soprattutto, tramite la revisione di 
Regolamenti esistenti o l’emanazione di nuovi Regolamenti . 
 
 
2. Linee guida EIOPA e Regolamento IVASS concernente la vigilanza sul gruppo. 

  
Con il presente Regolamento si sottopongono per consultazione le nuove disposizioni 
regolamentari che danno attuazione ad alcune disposizioni del Titolo XV del Codice relative 
alla vigilanza di gruppo, nonché di tenuta dell’albo delle società capogruppo. Il presente 
Regolamento recepisce inoltre le Linee guida EIOPA in materia di equivalenza del regime di 
vigilanza dei paesi terzi ai fini dell’esercizio della vigilanza di gruppo che non saranno inserite 
nella Guida di Vigilanza.  
 
Il testo regolamentare in oggetto si propone, in particolare, di fornire la cornice giuridica 
relativa alle modalità di applicazione degli strumenti di vigilanza di gruppo (tra cui solvibilità di 
gruppo, monitoraggio delle operazioni infragruppo, concentrazione dei rischi, la governance) 
la cui disciplina è recata da separati regolamenti, alcuni già oggetto ed altri di imminente 
consultazione pubblica. 
 
Si riporta di seguito una sintesi delle previsioni del Regolamento, che si compone di 30 
articoli divisi in 6 Capi.  
 
Il Capo I reca le disposizioni generali, ovvero l’indicazione delle fonti normative (art. 1), 
l’elenco delle definizioni mediante rinvio al Codice (art. 2) e l’ambito di applicazione (art. 3).  
 
Il Capo II prevede le disposizioni di vigilanza di gruppo. In particolare l’articolo 4 (Struttura 
del gruppo), in parziale attuazione dell’articolo 210 ter, comma 6, del Codice prevede che 
l’IVASS verifichi nel continuo che la struttura del gruppo assicuri la sana e prudente gestione 
del gruppo e non sia di ostacolo all’azione di vigilanza: qualora tali condizioni non siano 
verificate, in ogni momento l’IVASS può ordinare la modifica della composizione societaria 
del gruppo o richiedere le ulteriori modifiche nell’assetto organizzativo e di funzionamento del 
gruppo necessari a garantire la sana e prudente gestione del gruppo e il corretto esercizio 
dei poteri di vigilanza.  
Resta in ogni caso ferma la valutazione sulla struttura del gruppo che si attua al momento 
dell’iscrizione del gruppo nell’albo nonché quella specifica effettuata dall’Istituto nell’ambito 
dei procedimenti di autorizzazione e di comunicazione preventiva relativi alle acquisizioni di 
partecipazioni nell’ambito del gruppo, ai sensi delle disposizioni di attuazione degli articoli 79 
e seguenti del Codice. 
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L’articolo 5 individua la nozione di società capogruppo e disciplina i casi in cui non sussiste 
un’ultima società controllante ai sensi dell’articolo 210, comma 3, del Codice. In base al 
regolamento, a tali tipologie di gruppo non si applicano alcune disposizioni di vigilanza di 
gruppo specificamente applicabili solo all’ultima società controllante in quanto ritenute non 
appropriate in caso di assenza di controllo (ad esempio, l’obbligo di iscrizione all’albo delle 
capogruppo, l’indicazione della qualità di capogruppo negli statuti). Il Regolamento prevede 
comunque il potere dell’IVASS di individuare, caso per caso, la società nell’ambito del 
gruppo responsabile per gli adempimenti di vigilanza applicabili (art. 5, commi 2 e 3). 
 
Si fa presente che il Regolamento, in discontinuità con il regime previgente, non riproduce 
l’articolo 5, comma 2, del Regolamento n. 15/2008 il quale prevedeva che, al ricorrere di 
determinate condizioni, fosse possibile per l’Istituto individuare quale capogruppo un’entità 
societaria diversa la quale, ancorché non al vertice della struttura, esercitasse la direzione e 
coordinamento del gruppo. L’assenza di tale disposizione nel nuovo testo regolamentare è 
collegata all’innovazione significativa recata da Solvency II alla vigilanza sui gruppi.   
 
La precedente disposizione regolamentare si inseriva, infatti, in un quadro legislativo 
caratterizzato da una norma nazionale che individuava come società capogruppo l’impresa 
di assicurazione, di partecipazione assicurativa o di partecipazione finanziaria mista che, 
nell’ambito del gruppo non era a sua volta controllata (art. 83 del previgente Codice delle 
Assicurazioni) e dall’assenza di una normativa di rango europeo applicabile al gruppo 
assicurativo in quanto entità autonoma (a livello comunitario, infatti, era prevista 
esclusivamente una vigilanza di tipo supplementare sulle imprese di assicurazioni 
appartenenti ad un gruppo assicurativo (Direttiva 98/78/CE recepita agli art. 211 e ss. del 
Codice nella formulazione previgente).   
 
Nell’ambito della redazione del nuovo testo regolamentare, è stato tuttavia considerato 
l’impatto che la modifica del Regolamento n. 15/2008 potrebbe avere per quei gruppi che si 
sono avvalsi della possibilità concessa dell’articolo 5.2 del Regolamento 15/2008. A tal fine 
le disposizioni transitorie (articoli 29 e 30) prevedono un congruo termine per l’adeguamento 
e un regime transitorio basato sulla disciplina previgente. 
 
L’articolo 6, riprendendo il contenuto dell’art. 4 del Regolamento ISVAP n. 18/2008 definisce 
i criteri in base ai quali individuare l’impresa di partecipazione assicurativa, ai fini 
dell’applicazione degli strumenti di vigilanza sul gruppo. L’articolo 7 prevede le modalità per 
l’esclusione dall’area di vigilanza sul gruppo al ricorrere dei presupposti di cui all’art. 210-
quater del Codice.  
L’articolo 8, in attuazione dell’articolo 210-bis del Codice, prevede il regime di applicabilità 
degli strumenti di vigilanza di gruppo nel caso in cui la società capogruppo sia soggetta alle 
disposizioni in materia di conglomerati finanziari.  
 
Il Capo III introduce le disposizioni generali in materia di funzionamento e organizzazione del 
gruppo, riprendendo analoghe disposizioni già contenute nel Regolamento n. 15/2008. In 
particolare, è previsto che la società capogruppo assuma il ruolo di referente dell’IVASS per 
la vigilanza sul gruppo e, in questo contesto, adotti nei confronti delle società controllate i 
provvedimenti necessari per dare attuazione alle disposizioni di carattere generale e 
particolare impartite dall’IVASS (articolo 9). Parallelamente l’articolo 10 indica gli obblighi 
cui sono tenute le società controllate del gruppo nei confronti della capogruppo. L’articolo 
11 prevede, infine, il contenuto degli statuti della capogruppo e delle società controllate 
mantenendo mutatis mutandis quanto già stabilito dal Regolamento n. 15/2008.  
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Il Capo IV (artt. 12-18) disciplina i regimi di vigilanza per i sottogruppi nazionali di gruppi la 
cui ultima società controllante ha sede in uno Stato membro o in uno Stato terzo.  
 
L’impianto della direttiva Solvency II prevede che la vigilanza sul gruppo sia esercitata in 
linea di principio solo al livello dell’ultima impresa controllante europea; l’articolo 216 
contiene in ogni caso un’opzione che consente di esercitare la vigilanza anche al livello di 
sottogruppo nazionale, lo Stato Membro può consentire all’Autorità di vigilanza nazionale di 
scegliere se e come applicare la vigilanza a livello di sottogruppo nazionale secondo 
modalità e criteri che sono definiti nella direttiva stessa e negli Atti Delegati. In attuazione di 
tali disposizioni, il Codice prevede che l’IVASS eserciti la vigilanza sui sottogruppi nazionali 
nel caso in cui la società controllante di ultima istanza abbia sede in un altro Stato membro o 
in uno Stato terzo equivalente, salvo possibilità di individuare le disposizioni di vigilanza che 
non si applicano ai sottogruppi italiani (articoli 220-bis, 220-quater, 220-septies). 

 
Esigenze di efficientamento della vigilanza sui gruppi transfrontalieri, di collaborazione con le 
altre Autorità nazionali, anche nell’ambito dei collegi dei supervisori, nonché di 
efficientamento dell’attività dell’Istituto hanno condotto ad una valutazione circa le modalità 
con le quali l’Istituto intende dare attuazione alle previsioni del legislatore. Ciò considerato 
l’Istituto, con il presente regolamento, intende definire un regime di applicazione differenziato 
a seconda che l’ultima società controllante del sottogruppo nazionale abbia sede in uno 
Stato Membro ovvero in uno Stato Terzo: 
 

a. Ultima società controllante del sottogruppo nazionale con sede in uno Stato membro: 
tenuto conto del livello di armonizzazione esistente e delle modalità di coordinamento 
delle azioni di vigilanza delle autorità dei diversi Stati membri, si ritiene opportuno in via 
generale non applicare gli strumenti di vigilanza sul sottogruppo italiano. Viene, in ogni 
caso, preservata l’elasticità di azione già introdotta dal Codice in quanto l’IVASS 
potrebbe decidere di applicare uno o più strumenti di vigilanza al singolo sottogruppo, 
qualora ne ricorresse la necessità tenendo conto delle modalità e criteri stabiliti nella 
normativa europea e degli accordi che intercorrono nell’ambito dei collegi dei 
supervisori costituiti per gli specifici gruppi. L’applicazione di specifici strumenti di 
vigilanza a singoli sottogruppi nazionali è decisa dall’IVASS sulla base di obiettive 
differenze tra il gruppo e il sottogruppo in termini di operazioni, organizzazione e profilo 
di rischio, secondo quanto previsto dall’articolo 358 degli atti delegati. 

b. Ultima società controllante del sottogruppo nazionale con sede in uno Stato terzo: il 
livello di eterogeneità che caratterizza i regimi di vigilanza degli Stati terzi, seppure 
equivalenti, implica una maggiore cautela da parte dell’IVASS ed induce a prevedere in 
via generale l’applicazione degli strumenti di vigilanza sul sottogruppo italiano. Viene, 
in ogni caso, preservata l’elasticità di azione già introdotta dal Codice in quanto l’IVASS 
potrebbe decidere di non applicare uno o più strumenti di vigilanza al singolo 
sottogruppo, qualora ne ricorresse la necessità tenendo conto delle modalità e criteri 
stabiliti nella normativa europea e degli accordi che intercorrono nell’ambito dei collegi 
dei supervisori costituiti per gli specifici gruppi. 

 
Occorre precisare che la disapplicazione degli strumenti di vigilanza, sia a livello 
regolamentare che su decisione dell’IVASS, non riguarda le disposizioni relative all’obbligo di 
iscrizione nell’albo gruppi in quanto lo stesso non si inquadra tra gli strumenti di vigilanza del 
regime Solvency II ma attiene a profili di trasparenza ed informativa agli assicurati peculiari 
dell’ordinamento italiano (art. 210 ter del Codice). 
Allo stesso modo, la disapplicazione non inficia l’esercizio rispetto al sottogruppo dei poteri 
dell’IVASS previsti dal Codice che, pur essendo connessi alla verifica degli strumenti di 
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vigilanza di Solvency II, conservano un proprio connotato autonomo. Attraverso l’esercizio 
dei poteri di vigilanza informativa (art. 213), di vigilanza ispettiva (art. 214) e di indirizzo (art. 
214 bis), l’IVASS valuta infatti l’assetto del sottogruppo e il permanere o meno delle ragioni a 
fondamento della non applicazione di uno o più degli strumenti di vigilanza di sottogruppo.  
 
Il Capo IV disciplina, inoltre, le regole procedimentali fondamentali ovvero a rilevanza 
esterna relative al procedimento di valutazione di equivalenza ad implementazione delle 
linee guida EIOPA. Le disposizioni delle Linee Guida non direttamente recepite nel 
regolamento confluiranno nella Guida di vigilanza dell’IVASS in quanto attinenti ai rapporti tra 
autorità di vigilanza o comunque a rilevanza endoprocedimentale (artt. 14-16).  
 
Il Capo V regola la formazione e tenuta dell’Albo delle società capogruppo di cui all’art. 210 
ter del Codice.  
L’albo, il cui obbligo di tenuta è stato mantenuto dal Codice novellato, non è una diretta 
emanazione della direttiva Solvency II ma rappresenta una peculiarità italiana in funzione di 
trasparenza e pubblicità per gli assicurati. Le disposizioni regolamentari relative 
all’alimentazione e tenuta dell’albo si pongono l’obiettivo di continuità rispetto alla disciplina 
vigente recata dal Regolamento n. 15/2008 e non vengono conseguentemente apportate 
modifiche sostanziali alle disposizioni previgenti per quanto concerne l’ambito di applicazione 
soggettivo (soggetti tenuti all’iscrizione nell’albo) e oggettivo (informazioni pubblicate 
nell’albo).  
Il Regolamento prevede, infatti, che l’albo contenga le stesse informazioni attualmente 
previste dal Regolamento n. 15 (art. 19) da indicare nella comunicazione per l’iscrizione 
all’albo (artt. 20-22). E’ previsto che la capogruppo continui a comunicare anche i nominativi 
delle società incluse nel perimetro del gruppo come definito da Solvency II  benché non 
indicate nell’albo pubblico (art. 21, comma 2), salvo decisione diversa dell’IVASS assunta ai 
sensi dell’art. 19, comma 2, lettera e).  
Gli articoli 23, 24 e 25 disciplinano rispettivamente il procedimento di iscrizione, i 
presupposti per l’iscrizione d’ufficio e di cancellazione della società capogruppo nel caso in 
cui non abbia più i requisiti per essere definita tale. 
L’articolo 26, recante le disposizioni di aggiornamento delle informazioni contenute nell’albo, 
prevede l’obbligo di aggiornamento delle informazioni relative alle società controllate iscritte 
nell’albo da effettuare entro 10 giorni come già previsto dal Regolamento n. 15/2008. 
L’aggiornamento delle altre informazioni non pubblicate nell’albo, invece, si ritiene più 
efficacemente ottemperato mediante il template Solvency II inviato annualmente dalle 
imprese secondo le disposizioni previste dal Regolamento di europeo di esecuzione della 
Commissione sulla presentazione delle informazioni alle Autorità di vigilanza (art. 25, comma 
5).  
 
Gli articoli 27 e 28 disciplinano, infine, l’obbligo di pubblicizzare l’iscrizione all’albo mediante 
indicazione negli atti e nella corrispondenza delle società iscritte e le modalità di 
consultazione dell’albo.  
 
Gli articoli 29 e 30 del Capo VI disciplinano rispettivamente le abrogazioni e le disposizioni 
transitorie, la pubblicazione e l’entrata in vigore del Regolamento. In particolare, tenuto conto 
delle novità recate dal Regolamento, è stato previsto che entro dodici mesi la società 
capogruppo che a seguito dell’entrata in vigore del regolamento perda i requisiti per il 
mantenimento della qualifica di capogruppo attui in dodici mesi gli adeguamenti organizzativi 
e strutturali necessari per il rispetto della normativa in materia di vigilanza sui gruppi. 
 
Nell’ottica di continuità con il regime previgente e di riduzione dei costi di vigilanza, le 
disposizioni transitorie prevedono che: 
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 nelle more dell’attuazione dei menzionati adeguamenti organizzativi e strutturali, sia 
considerata società capogruppo ai fini dell’esercizio della vigilanza di gruppo la 
società iscritta all’albo di cui all’articolo 12 del Regolamento 15/2008; 

 il rispetto dell’obbligo di iscrizione all’albo di cui all’articolo 210 ter del Codice si 
considera in caso di iscrizione del gruppo all’albo di cui all’articolo 12 del 
Regolamento ISVAP n. 15 del 20 febbraio 2008 (cioè non è necessaria una nuova 
iscrizione all’albo dei gruppi); 

 le modifiche statutarie necessarie per l’adeguamento alle disposizioni del 
regolamento sono effettuate in occasione delle prima modifica statutaria successiva 
all’entrata in vigore del presente regolamento.  

 
 
3. Valutazione d’impatto. 

 
Ai sensi di quanto previsto dall’art. 4, comma 2 del Regolamento IVASS n. 3 del 5 novembre 
2013, la regolamentazione in discussione deriva dall’obbligo di dare attuazione a disposizioni 
comunitarie ed agli orientamenti emersi in tale sede.  
 
Con il presente Regolamento, da una parte, si realizza l’implementazione nazionale delle 
Linee guida EIOPA, che rappresenta un adempimento propedeutico all’entrata in vigore del 
regime Solvency II, in ogni suo aspetto. 
 
Trattandosi ad ogni modo di atto regolatorio di attuazione di normativa dell’Unione Europea 
caratterizzata da ristretti margini di discrezionalità e già oggetto di studio di impatto condotto 
in sede europea, l’analisi di impatto della regolamentazione nazionale è stata omessa ai 
sensi dell’art. 2, comma 3 lett. a) del Regolamento IVASS n. 3/2013. Una specifica analisi 
d’impatto non è, altresì, necessaria per la parte riguardante la riscrittura del Regolamento n. 
15/2008 ed, in particolare, l’identificazione delle fattispecie da comunicare preventivamente o 
da assoggettare ad autorizzazione preventiva, considerato che l’approccio è stato quello di 
semplificare gli oneri connessi alla vigilanza di gruppo.  
Considerato che si tratta di recepimento nazionale di disposizioni già oggetto di 
consultazione europea, per la pubblica consultazione nazionale si fissa in 60 giorni il termine 
per commenti. 
Si allega, di seguito, il testo regolamentare.  
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TESTO REGOLAMENTARE 
 
 

 
INDICE  
 
Capo I - Disposizioni generali 
Art. 1 (Fonti normative) 
Art. 2 (Definizioni) 
Art. 3 (Ambito di applicazione) 
 
Capo II – Disposizioni di vigilanza di gruppo 
Art. 4 (Struttura del gruppo) 
Art. 5 (Società capogruppo) 
Art. 6 (Impresa di partecipazione assicurativa) 
Art. 7 (Esclusione dall’area di vigilanza sul gruppo) 
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CAPO I  
 DISPOSIZIONI GENERALI 

 
 

Art. 1 
(Fonti normative) 

 
1. Il presente Regolamento è adottato ai sensi degli articoli 191, comma 1, lettera s), articoli 
210, comma 1, 210 ter, commi 6 e 10, 220 bis, comma 3, 220 quater, comma 2, 220 del 
decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209. 
 
 

Art. 2 
(Definizioni) 

 
1. Ai fini del presente Regolamento valgono le definizioni di cui all’articolo 1, comma 1, del 
decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 e dal Regolamento delegato 35/2015 della 
Commissione europea. In aggiunta si intende per: 
a) “Atti delegati”: il Regolamento delegato 2015/35 della Commissione del 10 ottobre 2014, 
che integra la direttiva n. 2009/138/CE in materia di accesso ed esercizio delle attività di 
assicurazione e riassicurazione; 
b) “autorità nazionali di vigilanza interessate”: s’intendono tutte le autorità nazionali di 
vigilanza competenti in materia di vigilanza delle imprese di assicurazione e riassicurazione 
soggette alla direttiva n. 2009/138/CE in materia di accesso ed esercizio delle attività di 
assicurazione; 
c) “Codice”: il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209; 
d) “direzione unitaria”: la relazione di cui all’articolo 96 del codice. 
e) “ultima società controllante italiana”: l’ultima società controllante italiana di cui all’articolo 
210, comma 2 del Codice. 
 
 

Art. 3 
(Ambito di applicazione) 

 
1. Il presente regolamento si applica ai gruppi di cui all’articolo 210 del codice in cui è 
presente: 

a) un’ultima società controllante italiana che controlla almeno un’impresa di 
assicurazione o di riassicurazione o in uno Stato terzo; 

b) un’impresa di assicurazione o di riassicurazione con sede nel territorio della 
Repubblica partecipante in almeno un’impresa di assicurazione o di riassicurazione 
con sede legale nel territorio della Repubblica o in uno Stato terzo che non è a sua 
volta controllata da una delle imprese di cui alle lettere a), c), e), f);  

c) un’impresa di assicurazione o di riassicurazione con sede legale nel territorio della 
Repubblica soggetta a direzione unitaria ai sensi dell’articolo 96; 

d) un’impresa di assicurazione o di riassicurazione con sede legale nel territorio della 
Repubblica che controlla una società strumentale; 

e) una società di partecipazione finanziaria mista o una società di partecipazione 
assicurativa con sede in uno Stato membro che controlla almeno un’impresa di 
assicurazione o di riassicurazione con sede legale nel territorio della Repubblica; 
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f) un’impresa di assicurazione o di riassicurazione, una società di partecipazione 
finanziaria mista o una società di partecipazione assicurativa con sede in uno Stato 
terzo che controlla almeno un’impresa di assicurazione o di riassicurazione con sede 
legale nel territorio della Repubblica; 

g) una società di partecipazione assicurativa mista con sede legale nel territorio della 
Repubblica o in uno Stato terzo che controlla un’impresa di assicurazione o di 
riassicurazione con sede nel territorio della Repubblica. 

 
2. La sede secondaria nel territorio della Repubblica di imprese di assicurazione o 
riassicurazione con sede in uno Stato terzo controllante è considerata un’impresa 
controllante ai sensi del comma 1, lettere a); la sede secondaria nel territorio della 
Repubblica di imprese di assicurazione o riassicurazione con sede in uno Stato terzo 
partecipante è considerata un’impresa partecipante ai sensi del comma 1, lettera b).    
 
 

CAPO II  
DISPOSIZIONI DI VIGILANZA DI GRUPPO 

 
 

Art. 4 
(Struttura del gruppo) 

 
1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 210 ter, comma 8, e dalle relative disposizioni di 
attuazione, l’IVASS verifica che la struttura del gruppo assicuri la sana e prudente gestione 
del gruppo e il corretto esercizio dei poteri di vigilanza. 

 
2. L’IVASS valuta la struttura ai sensi del comma 1 tenendo conto: 
a) della trasparenza della struttura del gruppo considerati i profili di rischio collegati al 

governo societario del gruppo ed alle interrelazioni tra le varie entità che lo 
compongono; 

b) dell'assetto strutturale del gruppo e della sua idoneità a garantire lo svolgimento dei 
controlli di vigilanza previsti dal Codice e dalla relativa normativa di attuazione; 

c) dell'adeguatezza dei profili tecnici e organizzativi del gruppo;  
d) della eventuale presenza di fattori di ostacolo all'attuazione delle disposizioni emanate 

dall’IVASS o all'efficace esercizio da parte della società capogruppo dei poteri di 
direzione e coordinamento; 

e) dell’adeguatezza delle procedure di gestione del rischio e dei sistemi di controllo interno 
del gruppo.  
 

3. In ogni momento l’IVASS, tenuto conto dei fattori che determinano la mancata 
corrispondenza della struttura del gruppo ai criteri di cui al comma 1, può: 
a) ordinare la modifica della composizione societaria del gruppo; 
b) richiedere le ulteriori modifiche nell’assetto organizzativo e di funzionamento del gruppo 

necessari a garantire la sana e prudente gestione del gruppo e il corretto esercizio dei 
poteri di vigilanza. 

 
4. Le operazioni di acquisizione o cessione connesse all’ordine di cui al comma 3, lettera a), 
sono soggette alle autorizzazioni e comunicazioni di cui al Titolo VII, Capo I e III del Codice.  
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Art. 5 
(Società capogruppo) 

 
1. Ai fini dell’esercizio della vigilanza di gruppo di cui al Titolo XV del Codice, è considerata 
società capogruppo: 
a) l’ultima società controllante italiana; 
b) in assenza dell’ultima società controllante italiana, la società individuata dall’IVASS ai 
sensi del comma 2. 
 
2. Laddove non sia presente una ultima società controllante, l’IVASS individua come 
capogruppo, ai sensi dell’articolo 210, comma 3, del Codice, la società responsabile degli 
adempimenti di cui al presente regolamento.  
 
3. Nella comunicazione di cui al comma 2, l’IVASS individua: 
a) le disposizioni di cui al presente regolamento che non devono essere applicate ad una o 
più società del gruppo; 
b) le modalità particolari di adempimento alle disposizioni applicabili di cui al presente 
regolamento che devono essere rispettate dal gruppo o da determinate società del gruppo; 
c) il contenuto degli statuti della società di cui alla lettera a).  
 
 

Art. 6 
(Impresa di partecipazione assicurativa) 

 
1. Ai fini della qualificazione dell’impresa di partecipazione assicurativa, la condizione del 
controllo principale di imprese di assicurazione e di riassicurazione o di imprese di 
assicurazione e di riassicurazione con sede legale in uno Stato terzo, è soddisfatta se la 
sommatoria degli importi del totale attivo dello Stato Patrimoniale dei bilanci d’esercizio di 
queste ultime imprese rappresenta più del cinquanta per cento della sommatoria degli 
importi del totale attivo dello Stato Patrimoniale di tutte le imprese controllate dall’impresa di 
partecipazione.  
 
2. A fini di cui al comma 1, l'IVASS, considerata la struttura organizzativa, il peso o la 
tipologia delle attività svolte o i criteri contabili utilizzati nella redazione dei bilanci di 
esercizio, può, alternativamente: 
a) chiedere di tener conto anche di altri parametri; 
b) diminuire fino al quarantacinque per cento la soglia del cinquanta per cento;  
c) richiedere la predisposizione di un bilancio consolidato pro-forma da redigere secondo le 
disposizioni del Regolamento ISVAP n. 7 del 13 luglio 2007 o di altra normativa equivalente, 
sulla base del quale calcolare il peso dell'attività assicurativa sul totale dei conti consolidati 
dell'impresa. Nel caso sia redatto un bilancio consolidato pro-forma secondo le disposizioni 
del Regolamento ISVAP n.7 del 13 luglio 2007, si prende a riferimento il rapporto tra: 
i. la somma del Totale Attività per la gestione danni e la gestione vita;  
ii. la voce Totale Attività ricavate dal prospetto “Stato Patrimoniale per settore di attività”. 
 
3. L'IVASS dà tempestiva comunicazione delle determinazioni assunte ai sensi del comma 2 
all’ultima società controllante o all’impresa individuata dall’IVASS ai sensi dell’articolo 3, 
comma 4. 
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Art. 7 
(Esclusione dall’area di vigilanza sul gruppo) 

 
1. L’IVASS, al ricorrere dei presupposti di cui all’articolo 210 quater, commi 1 e 2, del Codice, 
può escludere una società dall’ambito di applicazione della vigilanza di gruppo, anche per un 
periodo temporale determinato. A tal fine l’IVASS consulta previamente le eventuali autorità 
di vigilanza interessate. 
 
2. L’esclusione di cui al comma 1 è comunicata alla società capogruppo  e alle autorità di 
vigilanza interessate, anche al fine dell’esercizio dei poteri di cui all’articolo 210 quater, 
comma 5.  
 

 
Art. 8 

(Altre disposizioni applicabili) 
 
1. Nei casi di cui all’articolo 210 bis, commi 1 e 2, del Codice, l’IVASS può individuare:  
a) le disposizioni di cui al Titolo XV del Codice che non si applicano ad una o più società del 
gruppo; 
b) le modalità particolari di adempimento alle disposizioni di cui al Titolo XV del Codice 
applicabili al gruppo o a determinate società del gruppo. 
 
 
 
 

CAPO III 
FUNZIONAMENTO ED ORGANIZZAZIONE DEL GRUPPO 

 
Art. 9 

(Poteri della società capogruppo) 
 
1. La società capogruppo assume il ruolo di referente dell’IVASS per la vigilanza sul gruppo.  
 
2. La società capogruppo adotta nei confronti delle società di cui all’articolo 210 ter, comma 
2, del Codice, i provvedimenti necessari per dare attuazione alle disposizioni di carattere 
generale e particolare impartite dall’IVASS ai sensi dell’articolo 214 bis comma 1 del Codice.  
 
3. La società capogruppo richiede alle società di cui all’articolo 210 ter, comma 2,  del 
Codice, notizie, dati e situazioni rilevanti ai fini dell'adozione dei provvedimenti di cui al 
comma 2.  
 
4. La società capogruppo verifica l'adempimento da parte delle società di cui all’articolo 210 
ter, comma 2,  del Codice, dei provvedimenti adottati in attuazione delle disposizioni 
dell’IVASS. La società informa tempestivamente l’IVASS dei casi in cui specifiche 
disposizioni di legge vigenti nello Stato in cui hanno sede legale le componenti estere del 
gruppo ostino alla esecuzione dei provvedimenti di attuazione delle disposizioni in materia di 
vigilanza sul gruppo.  
 
 
 
 
 



 
 
 

 13  
 

 
Art. 10 

(Obblighi delle società incluse nel gruppo) 
 

1. Ferma restando la responsabilità degli amministratori delle società del gruppo per gli 
adempimenti delle disposizioni applicabili, gli amministratori delle società di cui all’articolo 
210 ter, comma 2,  del Codice, danno attuazione ai provvedimenti adottati dalla società, in 
esecuzione delle disposizioni impartite dall’IVASS nell'interesse della stabile ed efficiente 
gestione del gruppo.  
 
2. Gli amministratori delle società del gruppo forniscono alla società di cui al comma 1 la 
necessaria collaborazione nonché ogni dato, documento ed informazione per l'adozione dei 
provvedimenti da parte di quest'ultima. 
 
 

Art. 11 
(Statuti) 

 
1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 5, comma 3, lettera c), lo statuto dell’ultima società 
controllante  capogruppo è conforme alle seguenti prescrizioni:  
a) l’oggetto sociale indica che: "la società, nella sua qualità di capogruppo del gruppo  
(denominazione), adotta nei confronti delle società di cui all’articolo 210 ter, comma 2, i 
provvedimenti per l’attuazione  delle disposizioni impartite dall’IVASS nell'interesse della 
stabile ed efficiente gestione del gruppo";  
b) le decisioni concernenti il rispetto della per l’attuazione delle disposizioni impartite 
dall’IVASS rivolte alle società di cui all’articolo 210 ter, comma 2,  sono riservate alla 
esclusiva competenza degli amministratori dell’ultima società controllante ovvero la società 
individuata dall’IVASS ai sensi dell’articolo 3, comma 4;  
c) nel caso in cui l’ultima società controllante sia un’impresa di partecipazione assicurativa o 
un’impresa di partecipazione finanziaria mista di cui all’articolo 6, comma 1, lo statuto riporta 
l’indicazione che l’impresa di partecipazione assicurativa o l’impresa di partecipazione 
finanziaria mista capogruppo è soggetta ai controlli di vigilanza in conformità alle disposizioni 
del Codice e che lo statuto medesimo è sottoposto all’accertamento dell’IVASS, fatto salvo 
quanto previsto dall’articolo 210 bis, comma 4.  
 
2. Nel caso in cui l’ultima società controllante sia la sede secondaria di un’impresa di 
assicurazione o riassicurazione avente sede legale in uno Stato terzo, l’atto istitutivo della 
sede secondaria deve soddisfare le prescrizioni di cui al comma 1, lettere a) e b).  
 
3. Lo statuto di ciascuna delle società di cui all’articolo 210 ter, comma 2, controllate 
dall’ultima società controllante,  indica l’appartenenza della società al gruppo, evidenziando 
che ”la società fa parte del gruppo (denominazione). In tale qualità essa è tenuta 
all'osservanza dei provvedimenti che la società (denominazione) adotta per l’attuazione della 
normativa vigente e delle disposizioni impartite dall’IVASS nell'interesse della stabile ed 
efficiente gestione del gruppo. Gli amministratori della società forniscono alla società 
(denominazione) ogni dato e informazione per l'emanazione dei provvedimenti".  
 
4. Nel caso in cui la società di cui all’articolo 210 ter, comma 2, sia un’impresa di 
partecipazione assicurativa o un’impresa di partecipazione finanziaria mista lo statuto, oltre 
all'indicazione dell'appartenenza al gruppo, specifica il ruolo alla stessa attribuito dalla 
l’ultima società controllante nel coordinamento delle imprese controllate. Lo statuto contiene 
altresì l’indicazione che l’impresa è tenuta ad osservare, e a far osservare alle sue 
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controllate, i provvedimenti che l’ultima società controllante  adotta in attuazione della 
vigilanza assicurativa di gruppo e a fornire dati e notizie riguardanti l'attività propria e delle 
proprie controllate. 
 
5. In ogni caso l’IVASS accerta che lo statuto della società capogruppo non contrasti con la 
sana e prudente gestione del gruppo. 
 
 

CAPO IV  
SOTTOGRUPPI NAZIONALI 

 
 

Art. 12 
(Sottogruppi nazionali con società controllante con sede in uno Stato Membro) 

 
1. Nel caso in cui l’ultima società controllante italiana è controllata da un’impresa di 
assicurazione o di riassicurazione, da una società di partecipazione assicurativa o da una 
società di partecipazione finanziaria mista con sede nel territorio di uno Stato membro, non si 
applicano le disposizioni di cui al Titolo XV, Capo III, del Codice, e relative disposizioni di 
attuazione, nonché l’articolo 212 bis, e relative disposizioni di attuazione. 
 
2. In deroga al comma 1, l’IVASS decide di applicare uno o più strumenti di  vigilanza di 
gruppo tenendo conto di quanto previsto dall’articolo 358 degli Atti delegati in relazione 
all’esistenza di obiettive differenze tra il gruppo e il sottogruppo in termini di operazioni, 
organizzazione e profilo di rischio.  
 
3. Nella decisione di cui al comma 2 l’IVASS stabilisce:  
a) le disposizioni del Codice che devono essere applicate alle società del gruppo; 
b) le eventuali modalità particolari di adempimento alle disposizioni applicabili. 
 
4. La decisione di cui al comma 2 è trasmessa all’ultima società controllante italiana, alla 
società controllante di cui al comma 1 e alle autorità di vigilanza interessate. 
 
 

Art. 13 
(Gruppi con società controllante con sede in uno Stato terzo) 

 
1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 17 e 18, sono soggetti alla vigilanza sul gruppo di 
cui al presente regolamento, nei limiti di cui agli articoli 220 quater e 220 quinquies del 
Codice: 
a) il gruppo in cui l’ultima società controllante italiana di cui all’articolo 210, comma 2, del 
Codice, è controllata da un’impresa di assicurazione o di riassicurazione, una società di 
partecipazione finanziaria mista o una società di partecipazione assicurativa controllante con 
sede in uno Stato terzo;  
b) il gruppo in cui un’impresa di assicurazione o di riassicurazione, una società di 
partecipazione finanziaria mista o una società di partecipazione assicurativa con sede in uno 
Stato terzo controlla almeno un’impresa di assicurazione o di riassicurazione con sede legale 
nel territorio della Repubblica, ai sensi dell’articolo 210, comma 1, lettera c), del Codice.   
 
2. Ai fini della applicazione degli articoli 17 e 18 rilevano anche le valutazioni 
sull’equivalenza, ancorché temporanea, assunte dalla Commissione Europea.  
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Art. 14 
(Valutazione dell’equivalenza) 

 
1. L’IVASS verifica l’equivalenza del regime di vigilanza del gruppo ai sensi dell’articolo 220 
quinquies del codice o del regime di autorizzazione e di solvibilità ai sensi dell’articolo 216 
sexies, comma 1, lettera e), del Codice, d’ufficio o su istanza dell’ultima società controllante, 
di un’impresa di assicurazione o di riassicurazione del gruppo con sede nel territorio della 
Repubblica o di uno Stato membro secondo le disposizioni di cui al presente regolamento. 

 
 

Art. 15 
(Principi generali applicabili alla valutazione di equivalenza) 

 
1. L’IVASS applica i seguenti principi generali quale base delle valutazioni dell’equivalenza: 
a) le valutazioni dell’equivalenza mirano a determinare se il regime di vigilanza del paese 
terzo fornisce un livello di protezione del contraente, del beneficiario o dell’avente diritto alla 
prestazione assicurativa simile a quello di cui al Capo IV bis del Codice;  
b) le valutazioni dell’equivalenza si basano sui criteri stabiliti negli articoli 379 e 380 degli atti 
delegati; 
c) con l’eccezione del criterio del segreto d’ufficio, le valutazioni dell’equivalenza tengono 
conto del principio di proporzionalità; 
d) l’equivalenza del regime del segreto d’ufficio nel paese terzo è una condizione essenziale 
per una risultanza positiva dell’equivalenza sul regime di vigilanza di gruppo di paesi terzi; 
e) un giudizio di equivalenza può essere formulato solo per quanto riguarda il regime 
esistente e applicato dall’autorità di vigilanza di un paese terzo al momento della valutazione; 
f) risulta necessario per la valutazione trattare tutti gli elementi del regime di vigilanza del 
paese terzo oggetto dei criteri di cui agli articoli 379 e 380 delle misure di attuazione, non 
solo gli elementi direttamente rilevanti per il gruppo che ha richiesto la valutazione; 
g) le valutazioni positive dell’equivalenza sono soggette a revisione periodica; 
h) le valutazioni negative dell’equivalenza possono essere riviste su istanza della società o 
d’ufficio nel caso in cui siano intervenuti cambiamenti significativi nel regime di vigilanza di 
cui al Titolo III del Codice o nel regime di vigilanza prudenziale dello Stato terzo. 

 
 

Art. 16 
(Procedimento di valutazione) 

  
1. Entro 20 giorni lavorativi dalla presentazione dell’istanza di cui all’articolo 14 ovvero 
dall’avvio del procedimento d’ufficio, l’IVASS notifica l’avvio del procedimento a EIOPA e per 
conoscenza alle Autorità di vigilanza interessate. Nella notifica l’IVASS specifica se intende 
procedere alla valutazione di equivalenza secondo una delle seguenti modalità:  
a) valutazione diretta con assistenza dell’EIOPA e in consultazione con le altre autorità 
nazionali di vigilanza interessate;  
b) valutazione da parte dell’EIOPA conformemente all'articolo 33, paragrafo 2, del 
Regolamento (UE) n. 1094/2013, con analisi di supporto dell’IVASS alla valutazione tecnica.  

 
2. L’IVASS adotta la decisione sull’equivalenza secondo i principi di cui all’articolo 15, previa 
consultazione con le altre Autorità di vigilanza interessate nell’ambito del collegio del gruppo 
e con l’Autorità di vigilanza del Paese terzo.  
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3. Le valutazioni delle Autorità di vigilanza interessate e dell’EIOPA, e ogni altro 
adempimento previsto dal diritto europeo, sospendono in ogni caso i termini per la 
conclusione del procedimento.  
 
4. Nel caso in cui l’autorità di vigilanza del paese terzo, nell’ambito della valutazione di 
equivalenza con riferimento al calcolo della solvibilità di gruppo, nega la cooperazione, 
l’IVASS, dopo aver informato l’EIOPA, informa la società che ha chiesto la valutazione e 
chiede conferma se detta società intende ancora procedere con una valutazione. 
 
5. Nel caso di valutazione del regime di autorizzazione e di solvibilità ai sensi dell’articolo 
216 sexies, lettera e) del codice, l’IVASS, se la società intende continuare a procedere con la 
richiesta di valutazione di equivalenza, fornisce alla società un termine non inferiore a 40 
giorni per l’invio della documentazione di cui all’allegato 1, nonché la pertinente legislazione 
applicabile dello Stato terzo di origine, sia nella versione originale sia in italiano o in inglese. 
 
6. All’esito della conclusione del procedimento e decorsi 10 giorni dalla divulgazione da parte 
di EIOPA della decisione sulla valutazione di equivalenza e dell’analisi di supporto, l’IVASS 
comunica il provvedimento finale relativo alla valutazione di equivalenza a EIOPA e alle 
imprese interessate.  
 
 

Art. 17 
(Sussistenza del regime di equivalenza) 

 
1. L’IVASS, nel caso in cui sia stata accertata la sussistenza di un regime di vigilanza sul 
gruppo equivalente, tenendo conto degli orientamenti e delle decisioni assunte a livello 
comunitario, può dispensare il sottogruppo nazionale di cui all’articolo 13, comma 1, lettera 
a) dalla vigilanza sul gruppo, nel caso in cui ciò comporti una vigilanza di gruppo più 
efficiente e non pregiudichi le attività di vigilanza della autorità di vigilanza interessate in 
relazione alle loro responsabilità individuali. 
 
2. L’IVASS adotta la decisione di cui al comma 1, sulla base di una valutazione da effettuarsi 
con riguardo allo specifico gruppo, previa consultazione con le altre autorità di vigilanza 
interessate, se ciò accresce l’efficienza della vigilanza sul gruppo e non pregiudica le attività 
di vigilanza delle autorità di vigilanza interessate in relazione alle loro responsabilità 
individuali. La vigilanza sul gruppo è più efficiente quando sono soddisfatti i seguenti criteri: 
a) la vigilanza sul gruppo a livello dell’impresa con sede legale nello Stato terzo consente 
una solida valutazione dei rischi a cui sono esposti il sottogruppo nazionale e le imprese ad 
esso appartenenti, alla luce della struttura del gruppo, della natura, della portata e della 
complessità dei rischi e dell'allocazione del capitale all'interno del gruppo; 
b) con riferimento allo specifico gruppo, la cooperazione tra l’autorità di vigilanza del gruppo 
dello Stato terzo e l’IVASS è strutturata e gestita adeguatamente attraverso incontri periodici 
e mediante un adeguato scambio di informazioni all'interno del Collegio delle autorità di 
vigilanza, a cui l’IVASS e l'EIOPA sono invitate  a partecipare  
c) in occasione di tali incontri periodici è concordato, da parte delle autorità di vigilanza 
coinvolte nella vigilanza sul gruppo, un piano di lavoro annuale che comprende anche 
verifiche congiunte in loco. 
 
3. L’IVASS, nel caso in cui sia stata accertata la sussistenza di un regime di vigilanza sul 
gruppo equivalente e, per i gruppi di cui a comma 1, lettera a), non abbia ritenuto di 
dispensare il gruppo dall’esercizio della vigilanza sul gruppo ai sensi dei commi 1 e 2, può:  



 
 
 

 17  
 

a) disporre che gli strumenti di vigilanza di gruppo di cui al presente Regolamento non si 
applicano integralmente e di basarsi sulla vigilanza esercitata dall’Autorità di vigilanza dello 
Stato terzo conformemente al presente regolamento, salvo che, nei casi di sussistenza di un 
regime di equivalenza temporanea, un’impresa di assicurazione o di riassicurazione con 
sede in Italia abbia un totale di bilancio superiore a quello della società controllante con sede 
in uno Stato terzo; 
b) individuare le modalità particolari di adempimento alle disposizioni applicabili di cui al 
presente regolamento; 
 
4. Ai fini delle determinazioni di cui al comma 3, l’IVASS tiene conto dei seguenti criteri ed 
elementi: 
a) l’esistenza di obiettive differenze tra il gruppo e il sottogruppo in termini di operazioni, 
organizzazione e profilo di rischio; 
b) il grado di complessità della struttura del sottogruppo italiano; 
c) il sistema di controllo prudenziale previsto dall’autorità di vigilanza di gruppo; 
d) il sistema governo societario del  gruppo; 
e) le modalità di trasmissione delle informazioni nell’ambito del gruppo, in particolare tra 
società con sede legale in diversi Stati. 
 
 

Art. 18 
(Insussistenza del regime di equivalenza) 

 
1. L’IVASS, nel caso in cui sia stata accertata l’insussistenza di un regime equivalente di 
vigilanza ovvero non ricorrono le altre condizioni di cui all’articolo 220 septies, comma 1, del 
Codice, tenendo conto degli orientamenti e delle decisioni assunte a livello comunitario, può: 
a) individuare le modalità particolari di adempimento alle disposizioni applicabili di cui al 
presente regolamento; 
b) disporre l’applicazione, previa consultazione delle altre autorità di vigilanza interessate, di  
metodi di vigilanza ulteriori che assicurino una vigilanza adeguata sulle imprese di 
assicurazione e di riassicurazione italiane appartenenti al gruppo; 
 
2. I metodi di cui al comma 1, lettera b) sono approvati dall’IVASS, previa consultazione delle 
altre autorità di vigilanza interessate. 
 
3. Ai fini delle determinazioni di cui al comma 1, l’IVASS tiene conto dei seguenti criteri ed 
elementi: 
a) il grado di complessità della struttura del gruppo; 
b) il sistema di controllo prudenziale previsto dall’autorità di vigilanza di gruppo; 
c) il sistema governo societario del  gruppo; 
d) le modalità di trasmissione delle informazioni nell’ambito del gruppo, in particolare tra 
società con sede legale in diversi Stati 
 
4. Nell’ipotesi in cui non vi sia l’ultima società controllante italiana, ai sensi dell’articolo 220 
octies, comma 4, del codice, l’IVASS può richiedere la costituzione di una impresa di 
partecipazione assicurativa o di una impresa di partecipazione finanziaria mista con sede in 
Italia o in altro Stato membro al fine di applicare la disciplina della vigilanza sul gruppo di cui 
al presente titolo alle imprese del gruppo controllate da tale impresa di partecipazione 
assicurativa o impresa di partecipazione finanziaria mista. 
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CAPO V  
ALBO DELLE SOCIETÀ CAPOGRUPPO 

 
 

Art. 19 
(Contenuto dell’albo) 

 
1. L’albo delle società capogruppo di cui all’articolo 210 ter del codice contiene le seguenti 
informazioni relative all’ultima società controllante italiana e in particolare:   
a) la denominazione, la forma giuridica, la tipologia di attività, la sede legale della 
capogruppo e delle società controllate del gruppo di cui all’art. 210  ter comma 2 e, se 
diversa, la direzione generale della capogruppo;  
b) la denominazione, la forma giuridica, la tipologia di attività, la sede legale delle società 
veicolo controllate o soggette ad influenza dominante qualora sussistano rapporti 
organizzativi e finanziari idonei a conseguire la trasmissione al gruppo degli utili o delle 
perdite e l’attribuzione al gruppo della maggioranza dei benefici e/o dei rischi, ovvero idonei 
a coordinare la gestione della società con quella delle altre società del gruppo ai fini del 
perseguimento di uno scopo comune o direzione comune; 
c) la data di iscrizione del gruppo e delle società controllate di cui alle lettere a) e b);  
d) il codice identificativo e la denominazione del gruppo;  
e) le altre informazioni eventualmente individuate da IVASS con provvedimento.  
 
3. Ai fini della corretta tenuta dell’albo e degli adempimenti connessi, i soggetti tenuti alle 
comunicazioni prestano particolare attenzione alla qualità e alla tempestività delle 
informazioni trasmesse all’IVASS. 
 
4. L’IVASS definisce le modalità di acquisizione, anche informatica, dei dati richiesti dal 
presente Capo. 
 
 

Art. 20 
(Iscrizione all’albo) 

 
1. Ai fini dell’iscrizione del gruppo nell’albo dei gruppi assicurativi, le società che possiedono 
le caratteristiche richieste per essere qualificate capogruppo ai sensi dell’articolo 19, comma 
1, inviano all’IVASS apposita comunicazione recante gli elementi di cui all’articolo 21. 
  
2. La comunicazione di cui al comma 1 viene effettuata entro trenta giorni dal determinarsi 
delle condizioni per l'assunzione di detta qualifica ed è trasmessa in copia anche alle 
imprese appartenenti al gruppo. 
 
 

Art. 21  
(Contenuto della comunicazione per l’iscrizione all’albo) 

 
1. La società capogruppo richiede l’iscrizione all’albo comunicando all’IVASS: 
a) l’elenco delle imprese di assicurazione o riassicurazione, delle società strumentali, e delle 
imprese di partecipazione assicurativa e di partecipazione finanziaria mista controllate 
intermedie;  
b) la rappresentazione grafica  del gruppo che descriva in maniera chiara la struttura del 
gruppo e le principali entità che lo compongono anche alla luce della struttura organizzativa 
adottata;  
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c) il tipo di controllo esercitato sulle imprese facenti parte del gruppo e, nel caso di controllo 
partecipativo, la misura percentuale della partecipazione; 
d) l'indicazione dei soggetti che detengono una partecipazione superiore al dieci per cento 
del capitale della capogruppo o comunque di controllo. In quest’ultimo caso, il tipo di 
controllo e, nel caso di controllo partecipativo, l'indicazione della misura percentuale della 
partecipazione;  
e) l'indicazione delle partecipazioni di controllo e di quelle non inferiori al venti per cento del 
capitale in società non iscritte nell’albo ma facenti parte del gruppo; 
f) la struttura di governo societario e organizzativa del gruppo e le indicazioni circa le 
modalità con le quali la capogruppo intende svolgere le funzioni e i compiti previsti dal 
Codice e dalle relative disposizioni di attuazione.  
 
2. Nella comunicazione di cui al comma 1, la capogruppo indica separatamente gli enti 
creditizi, le imprese d’investimento e degli enti finanziari partecipati o controllati e le altre 
società controllate e partecipate. 
 

 
Art. 22 

(Allegati alla comunicazione per l’iscrizione all’albo) 
 
1. Nel caso in cui la società capogruppo sia una impresa di partecipazione assicurativa o una 
impresa di partecipazione finanziaria mista, la comunicazione di cui all’articolo 16 è 
corredata dalle seguenti ulteriori informazioni:  
a) copia dello statuto e dell'ultimo bilancio approvato dell’ultima società controllante, qualora 
quest’ultimo non sia già stato trasmesso all’IVASS;  
b) codice fiscale della società capogruppo;  
c) documentazione necessaria ai fini della verifica dei requisiti di onorabilità, professionalità 
ed indipendenza di cui all’articolo 212 bis, comma 1, lettera c), del Codice, fatto salvo quanto 
previsto dall’articolo 210 bis, comma 4, del Codice;  
d) dichiarazioni firmate dai legali rappresentanti dell’ultima società controllante che attestino 
la verifica del rispetto della condizione del controllo principale di imprese di assicurazione, di 
imprese di assicurazione extracomunitarie e di imprese di riassicurazione. 
e) copia in lingua italiana degli statuti delle società iscritte all’albo diverse dalle imprese di 
assicurazione e riassicurazione da cui risulti chiaramente il tipo di attività economica svolta. 
 
2. Nel caso in cui la capogruppo sia un’impresa di assicurazione è richiesta la sola 
documentazione di cui al comma 1, lettera e). 
 
3. Non sono tenuti a comprovare i requisiti di cui al comma 1, lettera c) i soggetti che 
svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo presso imprese di assicurazione 
o di riassicurazione. 
 
 

Art. 23 
(Procedimento di iscrizione) 

 
1. L’IVASS iscrive il gruppo nell'albo entro il termine di sessanta giorni dalla data di ricezione 
della comunicazione di cui all’articolo 20.  
 
2. Ferma restando l'autonomia decisionale della capogruppo in ordine alle scelte relative ai 
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modelli di governo societario e1 organizzativi adottati, l'assetto strutturale del gruppo deve 
risultare idoneo a garantire lo svolgimento dei controlli di vigilanza. 
 
3. L’IVASS non procede ad iscrizione nell’albo se nella struttura del gruppo non rispetta i  
requisiti di cui all’articolo 4, commi 1 e 2. L’IVASS può subordinare l’iscrizione nell’albo 
all’esercizio dei poteri di cui all’articolo 4, comma 3.  
 
4. L’IVASS può concedere all’ultima società controllante un periodo non superiore a dodici 
mesi per gli adeguamenti organizzati e strutturali necessari per il rispetto della normativa in 
materia di vigilanza sui gruppi. 
 
 

Art. 24 
(Iscrizione d’ufficio) 

 
1. L’IVASS può procedere d'ufficio all'accertamento dell'esistenza e della composizione di un 
gruppo.  
 
2. L’IVASS, al termine degli accertamenti di cui al comma 1, iscrive il gruppo nell'albo dei 
gruppi e ne dà comunicazione alla capogruppo che informa tempestivamente le singole 
società del gruppo iscritte all’albo. 
 
 

Art. 25 
(Aggiornamento delle informazioni contenute nell’albo) 

 
1. La società capogruppo informa l’IVASS di ogni variazione delle informazioni trasmesse ai 
sensi dell’articolo 16, commi 1, incluso il venir meno delle condizioni per l’appartenenza al 
gruppo delle società controllate e partecipate, nonché ogni variazione delle variazioni delle 
informazioni contenute nell’albo. A tal fine rilevano le modifiche concernenti la 
denominazione, la forma giuridica, la sede legale, la tipologia di attività delle singole società 
iscritte nell’albo. 
 
2. La comunicazione è effettuata entro il termine di dieci giorni dall’iscrizione nel registro 
delle imprese del verbale dell’organo assembleare competente relativo alle modifiche stesse. 
Se l’informazione fa riferimento a società del gruppo aventi sede legale fuori dal territorio 
della Repubblica, la comunicazione deve essere effettuata tempestivamente.  
 
3. La società di cui al comma 1 comunica tempestivamente all’IVASS le modifiche degli 
statuti delle società iscritte all’albo diverse dalle imprese di assicurazione e di riassicurazione 
inviati ai sensi dell’articolo 16, comma 1, lettera e), trasmettendo all’Autorità una copia in 
lingua italiana dello statuto modificato. 
 
4. La società comunica all’IVASS il venir meno delle condizioni per l’acquisizione della 
qualifica di società capogruppo e per l’appartenenza di una società al gruppo entro il termine 
di dieci giorni.  
 
5. L’aggiornamento delle informazioni trasmesse dalla società diversa da quelle di cui al 
comma 1, è effettuato nell’ambito degli adempimenti di cui all’articolo 11 del regolamento di 

                                                
1
 Comma integrato dall’articolo 9, comma 1, del Provvedimento IVASS n. 21 del 21 ottobre 2014. 
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esecuzione (UE) xxxx della Commissione del xx xx xxxx sulla presentazione delle 
informazioni all’autorità di vigilanza.   
 
6. In occasione dell’adempimento degli obblighi di cui al comma 5, la società capogruppo 
trasmette all’IVASS una rappresentazione grafica del gruppo aggiornata.   
 
 

Art. 26 
(Cancellazione dall’albo) 

 
1. L’IVASS, a seguito di comunicazione della società capogruppo o d’ufficio, procede a 
cancellare dall'albo l’ultima società controllante italiana nel caso in cui la capogruppo sia 
un’impresa di assicurazione o di riassicurazione e ne sia disposta la decadenza 
dall’autorizzazione, la revoca dall’autorizzazione, la liquidazione coatta amministrativa, 
nonché nei casi di scioglimento volontario ovvero di modifica dell'oggetto sociale. In tali ultimi 
casi si applicano le norme previste per la cancellazione della capogruppo dall'albo delle 
imprese. 
 
2. L’IVASS, a seguito di comunicazione della capogruppo o d’ufficio, procede a cancellare 
dall'albo l’ultima società controllante italiana, nel caso in cui siano venute meno le condizioni 
richieste per l’acquisizione della qualifica di società capogruppo e  la società controllate di cui 
all’articolo 210 ter, comma 2,  del Codice, nel caso in cui siano venute meno le condizioni 
richieste l’appartenenza della società al gruppo. 
 
3. Nel caso in cui permangano i presupposti per l’iscrizione nell’albo di cui all’articolo 210 ter 
del Codice, la nuova ultima società controllante, ricorrendone i presupposti, procede a 
presentare la domanda di iscrizione ai sensi dell’articolo 20.  
 
4. L’IVASS può concedere all’ultima società controllante di cui al comma 3 un periodo non 
superiore a dodici mesi per gli adeguamenti organizzati e strutturali necessari per il rispetto 
della normativa in materia di vigilanza sui gruppi. 
 
 

Art. 27 
(Pubblicità dell’iscrizione) 

 
1. Le società del gruppo iscritte nell’albo indicano negli atti e nella corrispondenza le 
informazioni relative all'iscrizione nell’albo. 
 
 

Art. 28 
(Pubblicazione dell’albo e modalità di consultazione) 

 
1. L’IVASS assicura l’aggiornamento dei dati contenuti nell’albo sulla base delle 
comunicazioni inviate ai sensi del presente Regolamento, nonché delle risultanze dei 
controlli, delle verifiche e dei provvedimenti di autorizzazioni previsti dal presente 
Regolamento.  
 
2. L’IVASS assicura il pubblico accesso all’albo dei gruppi assicurativi e ne garantisce la 
consultazione sul proprio sito internet. 
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CAPO VI  
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

 
 

Art. 29 
 (Abrogazioni e disposizioni transitorie) 

 
1. Fatti salvi i commi 2 e 4, il Regolamento ISVAP n. 15 del 20 febbraio 2008 è abrogato 
dalla data di entrata in vigore del presente Regolamento. 
 
2. Il rispetto dell’obbligo di iscrizione all’albo di cui all’articolo 210 ter del Codice si considera 
assolto in caso di iscrizione del gruppo all’albo di cui all’articolo 12 del Regolamento ISVAP 
n. 15 del 20 febbraio 2008. 
 
3. In sede di prima applicazione, entro dodici mesi dall’entrata in vigore del presente 
regolamento, la società capogruppo che non abbia i requisiti previsti dal Codice e dalle 
relative disposizioni di attuazione, pone in essere gli adeguamenti organizzativi e strutturali 
necessari per il rispetto della normativa in materia di vigilanza sui gruppi. L’IVASS comunica 
alla società capogruppo gli adempimenti connessi. 
 
4. Fino all’adeguamento di cui al comma 3, è considerata società capogruppo ai fini 
dell’esercizio della vigilanza di gruppo la società iscritta all’albo di cui all’articolo 12 del 
Regolamento ISVAP n. 15 del 20 febbraio 2008 alla data di entrata in vigore del presente 
regolamento.  
 
5. Le modifiche statutarie necessarie per l’adeguamento alle disposizioni di cui all’articolo 5, 
comma 3, e 11 sono effettuate in occasione delle prima modifica statutaria successiva 
all’entrata in vigore del presente regolamento.  
 

 
Art. 30 

(Pubblicazione ed entrata in vigore) 
 

1. Il presente Regolamento è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, 
nel Bollettino dell’IVASS e sul sito istituzionale.   
 
2. Il presente Regolamento entra in vigore il xxxx.  
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ALLEGATO 1 - Documentazione da trasmettere all’Autorità per la valutazione di 
equivalenza con riferimento al calcolo della solvibilità di gruppo. 
 
L’impresa è tenuta ad indicare nell’istanza ovvero a richiesta dell’IVASS le seguenti 
informazioni. 
1) Le informazioni sull’esistenza, sul contenuto e sulla portata delle disposizioni in materia di 
vigilanza finanziaria, anche per quanto riguarda: 
a) la verifica dello stato di solvibilità e della condizione finanziaria dell’impresa;  
b) la verifica della costituzione e la capacità di chiedere un aumento delle riserve tecniche e 
degli attivi a copertura;  
c) l’obbligo dell’impresa di segnalare la sua posizione finanziaria e lo stato di solvibilità 
all’autorità di vigilanza per consentire un intervento di vigilanza tempestivo.  
 
2) La descrizione delle disposizioni rispetto alle norme per la valutazione delle attività e 
passività e indicare se è applicabile quanto segue:  
a) la valutazione delle attività e delle passività si basa su una valutazione economica 
dell’intero stato patrimoniale;  
b) le attività e le passività sono valutate all’importo al quale potrebbero essere scambiate tra 
parti consapevoli e consenzienti in un’operazione a condizioni di mercato;  
c) le norme di valutazione a fini di vigilanza sono in linea con i principi contabili internazionali, 
nella misura del possibile.  
 
3) I dati relativi al regime giuridico e di vigilanza applicabile in relazione alle riserve tecniche 
e indicare se/quali requisiti sono in atto onde garantire che:  
a) le riserve tecniche siano costituite per tutte le obbligazioni di assicurazione e di 
riassicurazione e mirino a rilevare tutti i rischi attesi legati alle obbligazioni di assicurazione e 
di riassicurazione dell’impresa;  
b) le riserve tecniche siano calcolate in modo prudente, affidabile e obiettivo;  
c) il livello di riserve tecniche sia l’importo che l’impresa di assicurazione e di riassicurazione 
di un paese terzo dovrebbe pagare se trasferisse o liquidasse i propri diritti e obblighi 
contrattuali immediatamente in favore di un’altra impresa o un altro soggetto consenziente di 
un’operazione a condizioni di mercato;  
d) la valutazione delle riserve tecniche sia coerente con il mercato e, per quanto possibile, 
utilizza ed è coerente con le informazioni fornite dai mercati finanziari e le informazioni 
generalmente disponibili sui rischi di sottoscrizione;  
e) venga effettuata una segmentazione delle obbligazioni di assicurazione e di 
riassicurazione in adeguati gruppi di rischio e come minimo per aree di attività al fine di 
ottenere una valutazione precisa di dette obbligazioni di riassicurazione;  
f) esistano processi e procedure per garantire l’appropriatezza, la completezza e 
l’accuratezza dei dati utilizzati nel calcolo delle riserve tecniche.  
 
4) I dati relativi al regime applicabile in relazione ai fondi propri, fra cui, se del caso, quali 
requisiti sono in atto per garantire che:  
a) i fondi propri siano classificati in base alla loro capacità di assorbire le perdite in caso di 
liquidazione e in situazioni normali;  
b) i fondi propri di più alta qualità siano disponibili per assorbire le perdite in situazioni 
normali e in caso di liquidazione, con ulteriori requisiti in termini di durata sufficiente 
dell’elemento dei fondi propri, di assenza di incentivi per rimborsare, di assenza di costi di 
manutenzione obbligatoria e di assenza di gravami;  
c) venga operata una distinzione tra i fondi propri in bilancio e fuori bilancio (per esempio, le 
garanzie);  
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d) secondo la loro classificazione, i fondi propri siano ammissibili per coprire parzialmente o 
integralmente (per i fondi propri di migliore qualità) i requisiti patrimoniali;  
e) i limiti quantitativi si applichino ai fondi propri per garantire la qualità dei fondi propri che 
coprono i requisiti patrimoniali. In assenza di limiti quantitativi, indicare l’esistenza di altri 
requisiti di vigilanza tali da garantire l’alta qualità dei fondi propri.  
 
5) la descrizione del regime normativo e di vigilanza applicabili in relazione agli investimenti, 
fornendo dati a supporto di quanto segue:  
a) le imprese sono solo autorizzate a investire in attività e strumenti in cui i rischi possono 
essere adeguatamente identificati, misurati, monitorati, gestiti, controllati e segnalati e 
adeguatamente presi in considerazione nel loro fabbisogno globale di solvibilità;  
b) le attività detenute a copertura delle riserve tecniche sono investite prudentemente nel 
migliore interesse di tutti i contraenti e beneficiari;  
c) tutte le attività sono investite in modo tale da garantire la sicurezza, la qualità, la liquidità, 
la disponibilità e la redditività del portafoglio nel suo complesso;  
d) sono necessari livelli prudenti di investimenti in attività non ammesse alla negoziazione;  
e) gli investimenti in strumenti derivati sono possibili solo nella misura in cui contribuiscono a 
una riduzione dei rischi o favoriscono una gestione efficiente del portafoglio;  
f) si evita un’eccessiva dipendenza da una particolare attività, emittente o accumulazione di 
rischi e si garantisce l’assenza di una concentrazione eccessiva di rischi.  
 
6) La descrizione del regime giuridico e di vigilanza applicabile in relazione ai requisiti 
patrimoniali e indicare se e come:  
 
a) i requisiti patrimoniali siano basati sul rischio e mirino a misurare tutti i rischi imprevisti 
quantificabili dell’impresa. L’impresa fornisce in particolare una descrizione dei seguenti 
punti:  
i) se rischi significativi non vengono rilevati nei requisiti patrimoniali, fornire i dati riguardanti il 
meccanismo applicato a garantire che i requisiti patrimoniali rispecchino adeguatamente tali 
rischi;  
ii) in che modo i requisiti patrimoniali rispecchiano un livello di fondi propri che consentirebbe 
all’impresa di assorbire perdite significative e che fornisca una ragionevole garanzia ai 
contraenti e beneficiari secondo cui i pagamenti saranno effettuati alla scadenza;  
iii) qual è la calibrazione target per i requisiti patrimoniali? I requisiti consentono all’impresa 
di resistere almeno a uno scenario di 1 evento “rovina” su 200 nel corso di un anno o di 
garantire che i contraenti e i beneficiari ricevano almeno lo stesso livello di protezione?  
iv) il calcolo dei requisiti patrimoniali assicura un intervento accurato e tempestivo da parte 
delle autorità di vigilanza del paese terzo;  
v) l’obbligo delle imprese di comunicare le problematiche relative alla loro situazione 
finanziaria;  
vi) l’obbligo delle imprese di rispondere alle problematiche sollevate;  
vii) l’autorità di vigilanza ha il potere di intraprendere le azioni necessarie e appropriate 
contro l’impresa per ripristinare il rispetto di tale requisito;  
viii) norme appropriate sono in atto in cui i requisiti patrimoniali tengono conto dell’effetto 
delle tecniche di attenuazione del rischio.  
 
b) se esiste un livello minimo sotto il quale i requisiti patrimoniali non dovrebbero rientrare, il 
che equivale a un livello minimo di protezione dei contraenti che innesca l’intervento di 
vigilanza immediato e definitivo.  
 
c) se i requisiti patrimoniali a livello di singola impresa sono calcolati almeno una volta 
all’anno e monitorati su base continuativa.  
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7) Le informazioni sulla possibilità di utilizzo di modelli interni, inclusa la descrizione delle 
disposizioni applicabili in materia di specificità della valutazione dei modelli interni nel 
contesto della valutazione dei requisiti patrimoniali, comprese le informazioni relative ai 
seguenti ambiti:  
 
a) se l’impresa di assicurazione e di riassicurazione utilizza un modello interno completo o 
parziale per il calcolo dei requisiti patrimoniali, i requisiti patrimoniali risultanti forniscono un 
livello di protezione dei contraenti che sia almeno paragonabile al livello che sarebbe 
necessario in base alle norme locali, se nessun modello interno è utilizzato (ossia se modella 
adeguatamente i rischi cui l’impresa è o potrebbe essere esposta e fornisce i requisiti 
patrimoniali con lo stesso livello di confidenza dell’approccio standard);  
 
b) se il regime prevede un processo per l’approvazione dei modelli interni, che comprende il 
requisito di previa approvazione del modello interno prima che le imprese siano autorizzate a 
utilizzare il modello per determinare i requisiti patrimoniali di vigilanza;  
 
c) il regime applicabile comprende i seguenti requisiti per un modello interno da utilizzare per 
il calcolo del patrimonio obbligatorio:  
i) un sistema di gestione dei rischi adeguato;  
ii) il modello interno è ampiamente utilizzato e svolge un ruolo importante nel sistema di 
governance dell’impresa (prova dell’utilizzo);  
iii) norme di qualità statistica;  
iv) norme di convalida;  
v) norme di documentazione;  
vi) norme di calibrazione;  
vii) assegnazione di utili e perdite;  
 
d) quando un’impresa di assicurazione od i riassicurazione utilizza un modello interno 
parziale per il calcolo dei requisiti patrimoniali, il campo di applicazione di tale modello 
interno parziale è chiaramente definito e giustificato per evitare il “cherry picking” dei rischi 
(per esempio, l’impresa modella solo i rischi laddove ciò si traduca con un requisito 
patrimoniale inferiore). L’impresa fornisce tutte le informazioni di supporto per dimostrare che 
non vi è alcuna ambiguità su quali rischi, attività e/o passività siano inclusi o esclusi dal 
campo di applicazione del modello interno parziale.  
 
8) La descrizione del regime applicabile per quanto riguarda gli obblighi di segreto d’ufficio 
che l’autorità deve osservare (incluse le risposte i riferimenti a tutte le leggi e alle normative 
pertinenti in questo contesto):  
 
a) descrivere l’obbligo giuridico di mantenere le informazioni di vigilanza riservate, in 
particolare:   
i) individuazione delle informazioni riservate;  
ii) obbligo di legge di proteggere le informazioni riservate;  
iii) applicabilità a tutti i soggetti interessati (includere tutti i soggetti che lavorano, hanno 
lavorato o agito o agiscono per conto dell’autorità di vigilanza, indipendentemente dal fatto 
che siano stati membri del personale, membri del consiglio o esperti esterni);  
iv) la continuità dell’obbligo continuo (applicabilità durante il lavoro, le azioni per conto di 
un’autorità di vigilanza e successivamente su base continua).  
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b) l’utilizzo delle informazioni, spiegando le restrizioni all’uso delle informazioni di vigilanza 
riservate, in particolare in che modo le informazioni devono essere utilizzate solo nel corso 
delle funzioni di vigilanza di:  
i) controllo della conformità (fra cui il monitoraggio delle riserve tecniche, dei margini di 
solvibilità, delle procedure amministrative/contabili e dei controlli interni);  
ii) imposizione di sanzioni;  
iii) procedimenti giudiziari/ricorsi.  
 
c) l’informativa consentita, spiegando in quali circostanze le informazioni potranno essere 
comunicate a terzi (ossia a tutte le persone/tutti gli enti esterni all’autorità):  
i) spiegare se il previo consenso esplicito dell’autorità da cui le informazioni riservate hanno 
origine è un presupposto per l’informativa successiva;  
ii) spiegare se vigono situazioni in cui le informazioni sono obbligatoriamente da rivelare a 
terzi (per esempio tribunali, pubblici ministeri, enti governativi). Descrivere le condizioni 
preliminari dell’informativa e le finalità per le quali le informazioni possono essere divulgate e 
i mezzi che l’autorità di appartenenza potrebbe utilizzare per opporsi all’informativa, usando 
esempi pratici per illustrare le circostanze pratiche;  
iii) spiegare la procedura per quanto riguarda i procedimenti civili/penali in cui l’impresa è 
stata dichiarata fallita o soggetta a liquidazione coatta: in questo caso le informazioni da 
comunicare non devono riguardare soggetti terzi coinvolti nei tentativi di salvataggio.  
 
d) le sanzioni applicabili a livello nazionale in caso di violazione del segreto d’ufficio, come 
per esempio le disposizioni di legge nazionali in materia di violazione del segreto d’ufficio 
(per esempio reati, sanzioni, applicazione della legge).  
 
e) la capacità di stipulare accordi di cooperazione soggetti a garanzie di segreto d’ufficio.  
 
 

 


